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Reporter

«Da una frontiera all'altra»
di Ulrich Wenger
traduzione di Rossella Cotti

Da più di 10 anni, a metà marzo, a Kuusamo, un villaggio situato net
nord délia Finlandia e a sud del circolo polare, si danno appuntamen-
to centinaia di fondisti per andare dalla frontiera russa fino alia frontiera

svedese in sette giorni.
Questa marcia popolare di 450 km puô essere considerata un grande
avvenimento sportivo di massa oppure un'attrazione turistica? Un po'
l'una e I'altra cosa.

Organizzazione e parteci-
panti
La marcia viene organizzata dagli otto
comuni attraverso i quali passa il trac-
ciato. I comuni sono responsabili del-
la preparazione delta pista, della se-
gnaletica, dei punti di ristoro e dell'al-
loggio. Alia manifestazione collabo-
rano gli impiegati del comune, i

disoccupati, le associazioni sportive e
le associazioni femminili. II centro di
informazione è situato presso là can-
celleria comunale di Ranua e il rettore
della scuola professionale di Kuusamo

si prende una settimana di vacan-
za per fare da guida al gruppo.

L'immensità delpaesaggio finlandese.

Il numéro dei partecipanti è limitato
a cento fondisti e questa numerosa
partecipazione créa dei problemi
per I'alloggio in una zona boschiva e
scarsamente popolata. II gruppo è

composto di fondisti provenienti
dalla Finlandia, dal centro Europa e
dalla Svezia. Fra di essi vi sono cam-
pioni mondiali della categoria se-
niori, fondisti principianti con gli sei
a squame, un pilota della Lufthansa
con la sua compagna, un giovane
marinaio di Berlino, un boscaiolo e
un ex direttore della più grande fab-
brica di carta finlandese in pensio-
ne. In altre parole fondisti amanti
del le prestazioni di lunga resistenza

e fondisti della domenica. L'età dei
partecipanti varia dai 20 ai 70 anni.
Naturalmente la maggioranza è
formata da Finlandesi e da uomini che
hanno già oltrepassato i 40 anni.
Nessuno degli stranieri parla finlandese,

pochi Finlandesi parlanotede-
sco o inglese, ma in qualche modo è

sempre possibile capirsi perché tutti
hanno la stessa meta: partire e

sciare da una frontiera all'altra.

La frontiera russa
La mattina della partenza il gruppo
viene colto dall'eccitazione, régna la
stessa atmosfera come prima di una
grande competizione. Alcuni, alle prime

luci dell'alba, provano la cera sul-
la pista del collegio. Due bus partono
verso est su strade innevate. Dall'ae-
roporto, con il volo della mattina, ar-
rivano gli Ultimi ritardatari. Sono 40
km che scorrono su e giù attraverso
foreste, paludi e davanti a fattorie
isolate. Fine della strada: è ora di scen-
dere. Come in una partenza di massa,
il gruppo si précipita sulla pista di neve

polverosa tracciata da piccoli
scooter. Cadute nelle discese, ferma-
te per cambiare la sciolina, tempi in-
termedi e diverse andature modifica-
no ininterrottamente l'ordine della fi-

10 MACOLIN 11/94



la. Su un fiumiciattolo gelato si arriva
sino ad una rete che d'estate dovreb-
be impedire ai canoisti di lasciare la
Finlandia involontariamente. La pista
scorre su una striscia disboscata di
100-300 m che délimita il confine. Al-
cune guardie di confine finlandesi, su
3 scooter, marcano la frontiera se-
gnando con una striscia bianca il confine

che si estende all'infinito da nord
a sud. Ad est rimangono delle torret-
te di guardia come ricordo dei tempi
délia cortina di ferro. Ci si chiede corne

mai vengano ancora occupate re-
golarmente. I Finlandesi hanno di-
sboscato le linee di confine con l'ex
Unione Sovietica per evitare proble-
mi con la Russia a causa di cacciatori,
escursionisti o boscaioli che si smar-
riscono.

In marcia
La distanza giornaliera dipende dalla

possibilité d'alloggio ed oscilla tra
i 55 e gli 85 km. Sulla pista, ogni 5
km, c'è una tabella gialla che segna
la distanza mancante per raggiun-
gere iltraguardodellatappa. Queste
distanze non sono sempre giuste, ci
sono dei km «corti» e dei km «lun-
ghi» a dipendenza délia stanchezza.
Dopo 60 km si aspetta con ansia il ta-
bellonecheindica «ancora 10km»,e
non arriva, non arriva, e tutti comin-
ciano a dubitare di se stessi e del
senso dell'impresa. Poi, inaspetta-
tamente, appare il tabellone dei 5
km e leforze riemergono. Alla matti-
na ognuno puö partire quando vuo-
le. I più lenti partono direttamente
dietro la macchina che traccia la
pista, i più veloci aspettano finché la
macchina ha un certo vantaggio. In
tal modo, al 15esimo km, tra un sor-
passo e l'altro, si arriva al primo po-
sto di rifocillamento.
Sulla pista, circa ad ogni 12-15 km, c'è
un punto di ristoro che puö trovarsi in
una capanna nel mezzo délia foresta,
in una saletta di una casa di campa-
gna, in una scuola, in un fast food ac-
canto ad un distributore di benzina.
Lo spuntino varia di poco: succhi di
frutta più o meno caldi, liquidi e dolci,
spicchi d'arancia, cetrioli sott'aceto,
uvetta délia California, qualche volta
panini imbottiti, banane e cioccolato.
Le soste predilette sono presso il club
délia stazione sciistica di Kemi dove si
trovano caffé e bomboloni, e presso
la scuola di Hosio rinomata per le sue
cialdefresche.
Molti si portano il loro zainetto con
un pic-nic, una thermos, cera e ve-
stiti. Alcuni partecipanti corrono corne

alla Maratona engadinese in abi-
to da competizione e si legano alla
cintura una borraccia. Fanno affida-

mento sui servizi locali e in caso di
tempesta hanno la possibilité più
volte al giorno di ritrovare i bus con
il bagaglio e abiti di ricambio. Chi è
stanco ed acciaccato oppure ha
freddo, puö salire sui bus riscaldati e
continuare un pezzetto cosi. Corne
sicurezza per i partecipanti uno
scooter con attaccate delle canadesi
chiude le file.

risalita per gli amanti dello sei e dello
snowboard. Una delle spécialité
Scandinave è la pista «dell'alta ten-
sione». I pali dell'elettricité seguono
la via più breve e la pista scorre dritta
perdozzinedi km tra montagneeval-
li, fiumi e laghi. Siamo all'ultimo
giorno e 20 km su di un lago ghiac-
ciato ci separano dalla foce del fiume
délia citté di confine Tornio.

Pista e paesaggio
Chi non ama lo sei di fondo lo consi-
dererebbe noioso: foreste, nient'al-
tro che foreste separate da lunghi
tratti piatti su paludi e laghi gelati. Il
fondista perö, considéra tutto ciö
différé nte mente. Nella foresta, con tan-
to sottobosco, si snoda la stretta traccia,

poi si aggiungono delle difficolté
tecniche e dei terreni impegnativi.
Cosi le paludi, i laghetti e ogni sentie-
ro dritto sono un sollievo. Nelle zone
rimboscate la traccia principale è

scorrevole, aile salite seguono delle
discese riposanti e lunghe. Alcuni
tratti arati permettono di effettuare il
passo del pattinatore. Le cime di colline

disboscate offrono un panorama
aperto sulla foresta. Le lunghe attra-
versate dei laghi esposte ai venti non
sono molto piacevoli, con la neve e
col vento possono addirittura diven-
tare pericolose perché la traccia si
cancella velocemente. I comuni pre-
parano bene la pista e la loro vicinan-
za si nota dalla pista più larga e ben
preparatachefa parte délia rete delle
piste locali e che conduce alio stadio
per il rilevamento dei tempi.
A Kemi, nello stadio, accanto al tram-
polino c'è addirittura un impianto di

Il fascino délia competizione

«Da una frontiera all'altra» non è

una competizione, ma tutti i giorni si
svolgono delle piccole gare. Per
alcuni Finlandesi lo scopo è semplice-
mente di arrivare per primi in sauna.
Se sulla pista si ritrovano davanti dei
«non Finlandesi» si sentono agoni-
sticamente sollecitati e si lanciano
all'inseguimento. Ognuno puö ten-
tare la fuga, oppure lasciarsi sorpas-
sare per poi seguire a ruota oppure
continuare con il proprio ritmo. L'in-
contro casuale di 4 Finlandesi, 2
Svedesi e 2 Svizzeri si trasforma per
60 km in una gara tattica ad elimina-
zione con sprint finale.

Alloggio
Probabilmente una delle attrazioni
di questa settimana sono i vari al-
loggi molto differenti l'uno dall'al-
tro. Le prime due notti tutti dormono
in un collegio di campagna, la terza
notte, un gruppo la passa in un al-
bergo di prima classe con 40 camere
e gli altri in appartamenti di vacanza.

Posti di rifocillamento in mezzo ai bosco.
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In marcia tutti assieme.

La quarta giornata fa capo ad un
centro sciistico. L'albergo, ultramo-
derno, con una vista mozzafiato, è
situato all'apice della collina. A con-
clusione di questa giornata impe-
gnativa si risale all'albergo con un
impiantodi risalita. Peri Finlandesiè
la prima salita in scilift in assoluto.
Perplessi si guardano attorno ed os-
servano gli sciatori più esperti dei
paesi alpini, poi fanno una prova «a
secco» a coppie, utilizzando i basto-
ni da sei a mo' di àncora e finalmen-
te si buttano. La mattina seguente,
per motivi di sicurezza e secondo le
disposizioni degli istruttori, il grup-
po viene acccompagnato in bus ai
piedi della collina; soltanto gli Sviz-
zeri sciano a valle.
Quinta notte: quelli che sinora han-
no soggiornato negli appartamenti
passano all'albergo di prima classe,
gli altri vanno in un motel. La sera,
dopo una tappa di 85 km, i Finlande-
si, scarpe di vernice e cravatta, si tra-
sformano in ballerini, per la gioia
delle donne del villaggio.
La sera seguente, il gruppo viene
ospitato in scuole molto distanti
l'una dall'altra. Le monitrici e le mo-
gli dei monitori cucinano, si dorme
nelle aule su materassi tra libri, lava-
gne e computers. Nella vicina casa
della parrocchia si balla di nuovo. La
mattina dopo i primi Scolari curiosi
arrivano prima che le aule siano rior-
dinate. Molti arrivano a scuola con gli
sei di fondo, altri con gli scooter da
neve (costano la metà di un'auto).
Ogni scuola dispone di una pista di
fondo ed una di ghiaccio illuminate.
La notte prima della tappa finale viene

passata in una colonia estiva.

D'inverno non c'è acqua corrente
perô la sauna funziona e I'associa-
zione femminile della zona si occupa

di offrire un buon vitto.
L'ultima notte, nell'hotel feudale
della città, dopo i 70 km finali, il primo

rifocillamento ha luogo nel bar
della sauna. Seguono un banchetto
finale con ballo fino a notte fonda.
Ma i Finlandesi non si stancano mai?

«La via è la meta»
Perché alcuni vi partecipano per la
décima volta? Perché altri che han-

Soli col proprio ritmo.

no sofferto mal di piedi e mal di sto-
maco ed hanno maledetto questa
impresa il giorno stesso della par-
tenza pianificano già la prossima
partecipazione? Sarà l'esperienza di
gruppo, la sauna, il ballo, l'aver vis-
suto dal vivo in modo positivo que-
sto paesaggio povero e monotono,
il piacere di essere sulla pista, la sen-
sazione del girovagare e dell'arriva-
re, la prova di resistenza, il far qual-
cosa per la propria salute, lo sforzo,
l'affermazione personale e il distac-
co dalla routine quotidiana?
Quai è il senso dell'impresa del fon-
dista che dopo 20 km e quello del ci-
clista che dopo 100 km tornano al
punto di partenza? Quai è il senso
dello scalare una vetta per poi ridi-
scendere? Quai è il senso di un av-
venimento sportivo corne l'attraver-
sata denominata «Da una frontiera
all'altra»? Se non ci fosse un senso
nessuno parteciperebbe. Lo scopo è
di raggiungere la frontiera svedese
o di terminare la tappa giornaliera?
Qui non si tratta di una vittoria di tappa

o di un gran premio della monta-
gna e nemmeno della vittoria finale,
deve esserci qualcosa d'altro.
La via è la meta. Il movimento sugli
sei, il raggiungimento di una meta
lontana, sciare in uno spazio infinito
e non su un percorso circolare, la
sensazionedi potercontinuare quasi
all'infinito, in compagnia di se stessi,
del proprio corpo e dei propri senti-
menti in un paesaggio bianco ed
esteso. Questo è il senso e all'arrivo
questo senso si disperde. Solamente
ritornando e correndo di nuovo l'an-
no prossimo lo si potrà ritrovare.
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